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Domani inizia il processo davanti alla corte d'Assise di Latina 

Alla sbarra i massacratori del Circeo 
sotto l'accusa della ragazza scampata 

Donatella Colasanti, la vittima sopravvissuta, ha fatto una precisa e implacabile ricostruzione del delitto - Le atroci torture subite 

da Rosaria Lopez, la giovane uccisa - Capi dì imputazione da ergastolo - La cinica lettera del latitante Ghira ai due in carcere 

Il ruolo degli infermieri nella nuova psichiatria 

« Ci avevano insegnato 
ad avere paura 

del malato mentale» 
Voci ed esperienze nel dibattito a Villa Mazzanta • Dal manovale legalo 
alla catena di violenza al tecnico che vive nel sociale - Problemi sinda
cali e questioni sanitarie • I « grandi assenti » rimasti nei lager del Sud 

La madre di Stefano Fabris quella notte non poteva dormire. L'estate moriva, ma faceva ancora caldo: le finestre 
che davano su viale Pola rei pressi di via Nomentana erano aperte. A intermittenza dalla strada si udivano flebili la
menti. Una due, tre volte. Ci mise un po' a convincere il f iglio a scendere a vedere. C'era una 127 parcheggiata: dal 
bagagliaio in effetti uscivano lamenti Cinque minuti dopo i corpi martoriati e seminudi di due ragazze erano su due letti-
glie e correvano verso l'ospedale Per una la corsa era però già vana: Rosaria Lopez, era morta nella villa di Punta 
Rossa, una grande villa nella parte più deserta di questo splendido angolo del Circeo distrutto dalla speculazione edilizia. 

! Era l'alba del 1. ottobre 
L'altra 

Dal nostro inviato 

Profilo di tre giovani assassini 

Sotto il segno 
dell'arroganza 

e della violenza 

Andrea Ghirn Angelo Izzo 

Giovanni Guido Rosaria Lopez 

« La prognosi sul loro comportamento futuro di cittadini 
deve allo stato essere valutata come fausta. La consapevo
lezza che in caso di un nuovo delitto verrà revocato il 
beneficio, li t ra t terrà certamente del delinquere nuovamente». 
Chi scriveva così era un magistrato, l 'estensore di una sen
tenza per un processo che vedeva imputati tre giovani i cui 
nomi diventeranno tragicamente noti. Di questi, uno è 
ancora in carcere sotto l'accusa di aver seviziato e trucidato 
in una villa del Circeo Rosaria Lopez e Donatella Cola-
santi . Angelo Izzo (allora comparso davanti al magistrato con 
Giampietro Purbaani Arquati e Gian Luca Sonnino. entrambi 
prosciolti m istruttoria per il «massacro del Circeo») in quel 
processo, che pure non era li primo della sua carriera di pic
chiatore e di seviziatore, non fini mai in carcere. 

I giudici, quel pronostico di un « fausto avvenire ». lo 
avevano prcannunciato esat tamente quat t ro mesi prima 
che egli straziasse con altri due compiici,. Andrea Ghira e 
Giovanni Guido, «due bastarde», (come lo stesso Ghira 
dalla sua dorata latitanza le ha definite in una lettera), col
pevoli solo di esaere « povere e borgatare » e di aver detto 
no .i chi credeva di poterle t ra t ta re come oggetti d'uso. 

II processo che si concluse con la incredibile motiva
zione riportata, (incredibile non tanto per la clemenza usata. 
quanto perche contraddiceva il duro giudizio che emergeva 
invece dagli at t i processuali) a leggerlo, sembra prefigurare 
una specie di prov.i generate della ^ notte del Circeo ». Cam
biano solo «Icuni protagonisti, ma i.i posta è la stessa, i 
fatti si svolgono di pomeriggio e non di notte, e per fortuna 
non culminano con un assassinio. I! resto, però c'è tu t to : ra
gazze accalappiate con un invito a ballare; la villa isolata. 
iquella volta a; Castelli); la pistola puntata alla tempia per 
avere quello che altrimenti non saiebbero riusciti ad ottene
re; l'impossibilità di rapporti sessuali normali; la libidine 
soddisfatta a colpi di sevizie. Anche quella volta Izzo e i suoi 
amici con i <riud\ei scelgono, per .(difendersi», prima il si
lenzio e poi la menzogna, il ludibrio le volgarità. le insinua
zioni sulla « dispomb.lità » delie ragazze percosse e violen
ta te . Dalle loro parole emerse sempre un profondo disprezzo 
per le donne, tut te « put tane ». e tanto più puttane, quanto 
p:ù povere. 

Disprezzo per le donne 
Le donne, per gli Izzo. i Gh:ra e gii altri della banda, sono 

«'.l'ultimo gradino, vengono dopo le tre grand: categorie in 
cui a; dividono, -.econdo loro, gì: uom:n: <-a definizione è del
l'^ ideologo > G h i r i » : «L'umanità si divide in tre grandi cate
gorie. i dominanti, i poveri cripti, i pidcccniosi ». Le donne j 
vengono dopo. I dominanti sono coloro che h.ir.no i roldi e 
la potenza economica. che combattono le guerre, che hanno 
come carattere inscindibile do ha scritto ancora Ghira m 
un tema che gli era s:«i:o dato a -.cuoia su'.!:» pace): ;« l'egoi-
smo. la violenza, la sopraffazione » 

Andrea Ghira. Giovanni Guido. Angelo Izzo e in questa 
ideologia da Meni Kampf che s; ritrovano, ma :1 c?m?nto 
del loro sodalizio è altro- sono le macchine potenti, la gran
ite dispon:b.l;ta di denaro, le fe^te nelle ville di Casal Pa-
locco o negli art.ci dei panoh (dove bisogna andare sempre 
—. come dice un invito agli a l t ; del processo e che si riferisce 
fid una festa alla quale Izzo par; oc. pò due c o r n i prima del 
massacro — con la giacca e .a cravat ta i nella convinzione 
che con i sola; .M può comprate tutto. 

Cosi hanno ingegnato loro. ; modelli di vita che hanno 
davanti sono tutt i di tale speco II padre di Izzo non preten
do. forse, dspo la prima bravata del fi d io . quando qu.^sti se 
v:z:a nella villa al tre due ragazzo. d. «pareggiare il conto» 
con un assonno da un m:l:one? E delle famiglie delle vittime 

1975. L'altra ragazza, nono 
s tante le ferite e le atroci
tà subite, viveva. Donatella 
Colasanti nella notte che 
era rimasta chiusa nel bau
le della 127. nuda, mentre 
i suoi carnefici la traspor
tavano a Roma ridendo si
curi che fosse morta come 
l'amica al cui corpo, che di
ventava sempre più fred
do. era abbracciata, aveva 
avuto modo di ricordare ri- | 
costruire le ore allucinanti 
passate prigioniera di tre 
crudeli seviziatori. Sentiva la 
vita che se ne andava, ma 
la speranza di far punire gli 
assassini le dava più forza 
per resistere. 

La sua testimonianza ha 
guidato i giudici di Latina. 
competenti per territorio, ti
no alla conclusione della lo
ro istruttoria con un pesan
te capo d'imputazione a Ca
rico dei tre: omicidio vo
lontario pluriaggravato, ten
tativo di omicidio pluriaggra
vato. violenza carnale plu
riaggravata, l'atto a fine di 
libidine aggravato, occulta
mento di cadavere, porto e 
detenzione di armi. 

Altri tre del gruppo dei 
<< pariolini neri ». Giampietro 
Parboni Arquati, Gianluca 
Sonnino e Maurizio Maggio. 
nonostante i dubbi che sul 
loro ruolo ancora in molti 
hanno, sono stati prosciolti. 

Con tut ta probabilità il 
magistrato di fronte alle dif
ficoltà istruttorie e nella con
sapevolezza che era neces
sario concludere l'inchiesta 
in breve tempo ha preferi
to non complicare le cose 
e ha emesso una sentenza 
che continua, per la parte 
che riguarda i tre prosciol
ti, a mantenere in vita mol
ti interrogativi. 

Per i tre imputati (ma 
Andrea Ghira non siederà 
sul banco degli accusati : è 
uccel di bosco) le cose sono 
chiarissime. Ha detto un av
vocato della parte civile: 
« Questo processo non può 
finire che in un modo: con 
t re ergastoli», anche se la 
latitanza di Ghira sembra 
favorire gli altri due che si 
sono affrettati a scaricare 
sul camerata volatilizzatosi 
grazie alle protezioni di cui 
ha sempre goduto, le respon
sabilità più pesanti . 

Ma l giudici che hanno 
condotto l 'istruttoria hanno 
riassunto con precisione e 
vigore tutti gli elementi che 
mettono sulla stessa barca. 
con uguali responsabilità, i 
tre. E d'altra parte lo stes
so Ghira con una lettera 
data ta 10 ottobre 1975 (è 
agli att i del processo) ai 
complici ammette che «Que
sti bastardi (gli inquirenti 
n.d.r.) sanno tu t to» . Dice la 
lettera: «Cari amici, non mi 
avranno mai. Vi assicuro che 
quella bastarda la faccio fuo
ri. Per voi non c'è pericolo: 
alla fine del 1976 uscirete 
tutt i in libertà provvisoria. 
Anche se sanno tut to, que
sti bastardi faranno una 
brutta fine anche loro. Co 
munque non vi preoccupate 
per la mia latitanza. Ho cir
ca dieci milioni e forse an
drò via da Roma. Per quan
to riguarda quella... farà la 
fine della Lopez. S ta te cal
mi e a presto». 

E poi i fatti parlano da soli. 
Il 25 settembre 1975 Do

natella e una sua amica, 
Nadia Campoli. conobbero 
nei pressi del cinema Em
pire. una sala dei Parioli 
un giovane che si presen
tò loro con il nome di Car
lo. Con lui fissarono un ap 
puntamento per due giorni 
dopo. « Carlo » vi si presen
tò con due amici che dis
sero di chiamarsi Stefano 
e Gianni e condusse Dona
tella e la sua amica Rosa
ria Lopez (Nadia era mala
ta) al ristorante il «Fungo» i 
all'Eur. Li fissarono un nuo- i 
vo incontro per lunedi 29 
settembre alle 17. j 

A quel successivo incon- j 
tro. al quale le due ragazze | 
arrivarono convinte di aver j 
conosciuto dei giovani che i 
potevano inserirle nel mon
do dorato dei pariolini. Car 
lo (in realtà era Giampiero 
Parboni Arquati) non sì pre
sentò e gli al tr i due An
gelo Izzo e Giovanni Guido 
con un inganno (« Andiamo 
a trovare Carlo a Lavinio») 
fecero salire in auto le due 
agazze e le portarono nella 

periore della villa. Donatel
la udì per ore le grida del
l'amica sottoposta ad ogni 
genere di violenza. Infine 
tornò il silenzio. Rosaria era 
morta affogata nella vasca 

Donatella Colasanti inve
ce. pur ridotta in fin di vi
ta da ore ed ore di sevi
zie. riuscì ad intuire che. 
per salvarsi, doveva finge
re. Quando i pariolini tor
narono al piano inferiore 

I lei simulò di essere mortn: 
| la credettero armai cadave

re e l'avvolsero come l'ami
ca in logli di plastica e in 
coperte. Poi le caricarono 
nel bagagliaio della 127 per 
far ritorno a Roma 

La giuria che dovrà giudicare gli assassini del Circeo , ! 
sarà composta da tre uomini e quattro donne (c'è un { | 
supplente): Pietro Massacci di I tr i . 51 anni, farmacista; 
Romolo Marciano, di Castelforte 51 anni, medico condot
to; Giuseppe Pavone di Gaeta, 35 anni, geometra; For
tunata Carelli, 43 anni, di Sabaudia; Jolanda De Quattro 
26 anni di Sezze; Anna Maria Perugini, 38 anni di Pri-
verno e Vittorina Cotza di 55 anni di Sabaudia: tutte in
segnanti di scuola elementare. 

Presiederà la Corte il dottor Mario Marino; giudice 
a latore il dottor Antonio Paolino; pubblico ministero 
il sostituito procuratore Vito Giampietro che, con il 
giudice istruttore Arcidiacono, ha condotto l'inchiesta. 

La difesa. Andrea Ghira sarà assistito da un difen 
sore d'ufficio non avendo mai nominato, né i suoi lo 
hanno fatto, e certo non per calcolo economico, un 
legale di fiducia. Angelo Izzo sarà assistito dagli avvo
cati Rocco Mangia e Giorgio Zeppieri, mentre alla difesa 
di Giovanni Guido sono gli avvocati Luciano Revel. 
Giulio Graditone e Giandomenico Pisapia. Per la parte 
civile ci saranno invece gli avvocati Tommaso Nancinì, 
Alberto Pisani, Maria Causarano, Guido Calvi e Nino 
Marazzita tutti per I familiari di Rosaria Lopez. Per la 
famiglia Colasanti invece sono stati nominati gli avvo
cati Fausto Tarsitano e Marcello Tarasconi. 

p- g-

Sentenza-scandalo per l'assassinio del compagno Ingria 

«Eccesso di difesa» al 
fascista che ha ucciso 

Sparò a freddo a Barrafranca contro l'ex emigrante inerme • Poco più 
di 4 anni: il PM ne aveva chiesti 18 • L'immediato ricorso in appello 

Dal nostro corrispondente 
ENNA. 28 

Incredibile sentenza al prò 
cesso per l'assassinio del 
compagno Vittorio Ingria, che 
nel giugno di tre anni fa ven
ne barbaramente assassina
to dal fascista Bartoli di Bar
rafranca. La Corte d'Assise 
ha dato quat t ro anni e sei 
mesi al fascista, sulla base di 
un giudizio di « eccesso colpo
so in legittima difesa ». La 
originaria imputazione di omi
cidio premeditato, compilata 
al termine d'una scrupolosa 
istruttoria è s tata cosi deru
bricata. j 

Il delitto era matura to nel 
clima di rivalsa e di traco- j 
tanza alimentato dai fascisti • 
dopo il voto del referendum | 
del divorzio: dopo uno scontro . 
verbale per motivi politici (il 
compagno Ingria stava attac- | 
condo un manifesto murale I 
davanti alla sede dell 'appena | 
inaugurato circolo antifasci
sta « 25 aprile » ) il Bartoli, 
secondo le testimonianze rac
colte subito dopo il delitto. 

to risulta dalla perizia me- ] 
dica ». [ 

L'avvocato Li Muti ha covi- ! 
t inuato: «Anche se Vittorino , 
Ingria usava nel parlare dei I 
toni accesi, non bisogna di
menticare che ci troviamo, di . 
fronte ad un uomo cjje aveva ! 
un patrimonio ideale e una , 
esperienza molto sofferto alle | 
spalle. Ex emigrante sempre 
impegnato nel PCI, an imato i 
re di molte delle iniziative I 
prese nel paese. Il delitto j 
esplode mentre egli sta per 
aprire il circolo antifascista. ! 
Il peso e il significato di j 
questo fatto si devono tenere j 
presenti poiché non ci tro
viamo di fronte ad una for
tuita combinazione ». Diviene ! 
quindi assurdo il tentativo de- j 
gli avvocaci del collegio di 
difesa del Bartoli di far pas- } 
sare addiri t tura il fascista, i 
come vittima negando al con- j 
tempo la chiara matrice del i 

I delitto. ' 
| E' indubbio che si sono ri- ! 
| flessi sulla sentenza le reti-
' cenze e le omertà di un ani- \ 
! biente. come quello di Bar- j 

ne è s ta ta immediata e fer
ma. in particolare tra i gio
vani democratici, che due an
ni fa parteciparono in mas
sa al corteo funebre e alla 
manifestazione unitaria di 
condanna dell'episodio di vio
lenza fascista. « Non si può 
consentire — ci ha det to uno j 
di questi giovani — il tenta- j 
tivo di snaturamento di un , 
cosi tragico episodio. Piena ' 
giustizia deve essere fatta, se ' 
non si vuole che chiunque | 
possa sentirsi legittimato ad 
assassinare impunemente cit
tadini democratici ». 

Corrado Bellia 

si recò a casa per armarsi j rafranca, che hanno inciso 
(dai verbali dell 'interrogato- nella fase istruttoria ma più 
rio risulta che l 'appuntato I ancora hanno inciso sulla Cor-
Marino ammise di aver visto I te d'Assise insieme al tono 
la pistola all ' imputato quando | esasperato e alle argomenta
lo incontrò all'ufficio pastoie i zicai anticomuniste degli av-
di Barrafranca) ri tornò in via I votati del collegio di difesa. 
Umberto e uccise freddamen
te il compagno Ingria. 

« Ci troviamo — ha detto il 
compagno Li Muti, avvocato 
di parte civile insieme ai-
l'avvocato Maenza — di fron
te ad un desiderio di vendet
ta e di esecuzione. Non c'è 
s ta ta provocazione da part 

L'avvocato Ale.ssi ha chiesto, 
concludendo la sua arringa, 
vi comprensione » della Certe 
per l ' imputato che ha il senso 
della patria e della famiglia 
ed « ama la compagnia dei 
carabinieri »! 

Due ore dopo la corte ha 
giudicato Alessandro Bartoli 

della vittima, né si può par- ì appunto con «comprensione» 
lare per l 'imputato di eccesso 
colposo. I colpi sparat i addosso 
ad Ingria s tanno a dimostra
re che dopo il primo alla fron
te. il Bartoli ne sparo altri 
due mentre la vittima si ac 
casciava al suolo. Ciò è quan-

dichiarandolo colpevole di ec
cesso colposo in legittima di
fesa. Il PM. che aveva chiesto 
diciotto anni, ha subito fatto 
sapere che presenterà appel
lo. La reazione delle forze de
mocratiche e della popolazio-

Scoperto un piano di Buzzi 

Sventata l'evasione 
d'un imputato per 

la strage di Brescia 
Bloccata una missiva compromettente il neonazi
sta è stato ora trasferito al carcere dì San Vittore 

! 

che sdegnosamente rifiutano il denaro, non d.cono che sono I v 'H a °*el Circeo di proprietà 
« pezzenti idioti »? ! del padre del 

I pestaggi davanti alle scuole 
E", accanto alla violenza del denaro, la violenza fisica. 

la sopraffazione. J":ntolleranza Cosi essi si identif.cano con 
: miti del Fro.it;? delU G-.nventu. l'organizzazione miasma: 
rosi per anni, dal 1970 al 1974. sono in prima fila nei pestaggi 
davanti alle scuole. j 

Loro frequentano istituii C-elusivi, il San Leone Magno. I 
con rette saianss.me; loro sono l'elite che prende il diploma | 
.«-enza affaticarsi troppo. C: pensano 1 soldi di papa. Quello j 
di Izzo. consulente immobiliare e titolare di una impresa di 
costruzioni s tradali : quelle d: Gianni Guido, che il giorno 
dell'arresto, telefonò con voce alterata in caserma per .< or 
donare» che il figlio tornasse a casa perche «a quell'ora è 
abi tuato a mangiare», il padre di Andrea Ghira . cinque mac
chine. ville =>par»e per l'Italia, una industria di prefabbricati. 

I sold» e le amicizie potenti garantiscono i loro rampolli 
in tut to o quasi: certo, danno loro l 'impunità quando com
mettono. e a ripetizione, delitti di vane specie. Solo Ghira 
subisce una condanna a 5 anni e mezzo per una rapina, nella 
quale fu coinvolto anche il camerata Izzo. ma sconta solo 
18 masi. Per i genitori è una macchia: gli amici patrebcaro 
pensare che non sono abbastanza potenti. Per il figlio, è un 
motivo di orgoglio- ha mostrato fegato, crede di essere pili 
rispettato. E" da quei momento che si fa chiamare Jack e il 
t uo eroe diventa il bandito marsigliese Berenguer. 

Paolo Gambescia 

capo della ban- | 
da. Andrea Ghira. ! 

Una volta convinte le due 
ragazze ad entrare nella vil
la gatteggiamento dei due 
cambiò improvvisamente: co
strinsero Rosaria e Donatel
la a denudarsi poi le rin 
chiusero in uno dei bagni 
gridando che il «capo» Jack. ì 
uno del «clan dei marsiglie
si » aveva bisoeno di due don- | 
ne. E poco dopo Jack arri- t 

! vò: era Andrea Ghira. Ten
tarono di stordire le ragaz
ze. prima con iniezioni en
dovenose e poi perfino a 
colpi di kara té : 

Le racazze rimasero chiu
se nel baeno. al piano ter
ra. per tut ta la notte t ra 
il 29 e il 30. Era Donatella 
che resisteva di più e per 
ridurla alla ragione i t re le 
strinsero anche al collo una 
cinta. Poi si dedicarono a 
Rosaria, già duramente pic
chiata e costretta a compie
re att i sessuali di ogni ti
po. La ragazza ormai al li
mite della resistenza fisica. 

I fu t iasportata al piano su-

PESCARA. 23. 
Il neonazista Ermanno 

Buzzi, uno dei principali im
putati per la s t rage di Bre
scia. irr carcere da alcuni 
mesi, preparava una clamo
rosa evasione. La rivelazio
ne si è avuta in occasione 
del trasferimento dei Buzzi 
da Pescara al carcere mila
nese di S. Vittore. A Pesca
ra. sono in corso riserva tis-
sime indagini da parte della 
magistratura. 

La prova del piano di èva 
sione è giunta alla magistra
tura in maniera piuttosto 
avventurosa. Militanti di 
« Lotta continua >•• d: Mila
no sono riusciti a intercetta
re una lettera di Ermanno 
Buzzi, detenuto a Pescara. 
indirizzata ad un « camera
ta ». Il documento è finito 
nelle mani dell'avv. Marcel
lo Gentili, di Milano, il qua
le ne ha subito informato 
la magistratura e ii dirigen
te delle carceri di San D a 
nato di Pescara. • 

Restano da chiarire nume
rosi punti oscuri, tra ì qua
li il più importante riguarda 
l'uscita della lettera dal car
cere di Pescara. La missiva 
non è part i ta per posta, per
che la magistratura di Bre
scia ha ordinato il control

lo di tu t te le lettere del 
Buzzi, sia m partenza che 
in arrivo. Probabilmente, un 
detenuto o un visitatore del 
Buzzi l'ha portata fuori e 
recap.tata all'indirizzo mila
nese. Prima del recapito mi
litanti di a Lotta continua » 
sono però riusciti a intercet
tare il documento bloccan
dolo e rivelandolo. 

Che fosse in preparazione j 
un piano di evasione, non 
c'è dubv.io. La rivelazione è I 
s t a ta confermata dal direi- | 
tore del carcere di Pescara. ! 
dr. Cipolletta e anche il tra- j 
sferimento de! Buzzi da Pe- i 
scara a Milano è ovviamen
te messo in relazione con la 
scoperta del piano di fuga. 

E' comunque indicata o 
che i <; camerati di Brescia » 
riescano ad avere ancora ta
li punti d'appoggio al Nord 
e altrove da permettersi pia
ni dì questo genere. E' solo 
il caso di ricordare quanto 
tribolata sia s ta ta questa 
istruttoria nella quale si so
no innestate polemiche, ri
cusazioni e perfino denunce 
da parte, ad esempio, di un 
magistrato come Arcai il 
quale vede il proprio figlio 
implicato nell'inchiesta. Si 
può dire che tu t to è s ta to 
tenta to per affossarla e «di
sinnescarla ». 

ROSIGNANO, 28. 
Quando, quat t ro anni fa, 

Carolina, una graziosa infer
miera dell'ospedale psichia
trico di Volterra entrò per 
la prima volta nel reparto 
che le era s ta to assegnato, il 
« Verga », det to anche la fos
sa dei serpenti, si senti ma
le. In un enorme stanzone 
gelido e maleodorante erano 
raccolte decine e decine di 

i donne, molte anche giovanis-
| siine, legate, sporche e dispj-
! rate. 

Oggi Carolina svolge fun 
zioni da manager insieme al 
suo collega Lirio. a Villa Maz
zanta. la sede estiva dei de 
genti di Volterra. Organizza 

I i pasti, le stanze, il ritmo quo-
! tidiano della villa. Ed è qui 
! che l'abbiamo incontrata 

Solo quat tro anni fa, ma il 
salto è stato enorme: «Pri
ma c'era solo la violenza, an
che nostra, nei confronti dei 
malati di cui ci avevano in
segnato ad avere paura... ». 
« La nostra demenza — inter
viene Giuseppe, da quattordi
ci anni infermiere ad Arez
zo — consisteva nel nostro 
terrore che succedesse qual
cosa: il problema era fare in 
modo che quelle trenta o cin
quanta persone chiuse in una 
stanza non facessero nulla ». 
« C'era una catena di violen
za — dice Bruno che lavora 
a Volterra — dentro il mani
comio. Dal livello più al to al 
paziente, ognuno scaricava il 
proprio "potere" sul subalter
no: la direzione sul medico. 
il medico sui capisala. i ca-
pisala su di noi e noi sui m'a
lati ». Su di loro la catena si 
fermava: era naturale che es
si fossero portati a continuar
la. a diventare quindi violen
ti. contro se stessi o gli al
tri. 

Com'è oggi la condizione 
dell'infermiere psichiatrico? 
Molti ricorderanno il film 
« Marat-Sade » e quegli infer
mieri sicari che piombavano 
enormi e ottusi sui malati , 
quando lo spettacolo rischia
va di degenerare. E' realmen
te morta la vecchia figura del 
guardiano, dell'infermiere-cu-

i stode. quello assunto in base 
. alla sua muscolatura e grazie 
1 alla rete clientelare e di sot-
j togoverno. alle raccomandazio-
I ni del parroco, con la sola 
! quinta elementare, tanto.. . 
l «devi pulire i gabinetti e le-
• gare i malati o al massimo 
• fare da aut is ta al primu-
| «-io »? E quale nuova figura 

si va configurando? 
Negli ospedali di Arezzo. 

Trieste. Volterra e Ferrara il 
lavoro dell'infermiere è pro
fondamente muta to : hanno 
imparato a rispettare il ma
lato e loro stessi, hanno ca
pito che bisognava compren
dere, parlare e studiare la 
storia del singolo paziente 

Anche il rapporto con il 
medico è ora su un piano di 
collaborazione reciproca, un-

| che se per Antonio di Volter-
| ra « il senso del lavoro col-
I lettivo è ancora molto siumu-
! to, con il medico si parla di 
i più. è vero, ma è sempre lui 
I che decide... ». « Il problema. 

— lo hanno sottolineato mol
ti infermieri con i quali ci 

I siamo incontrati e il tema è 
I s ta to poi ripreso nel dibatti-
' to prolungatosi da sera a 
' notte, — è assegnare al no

stro lavoro una dimensione 
I sociale. Il che significa. — 

spiega Fabio — andare alle 
I origini della malat t ia , par-
| lare con i familiari del pa-
I ziente. capire la sua storia 
1 per prevenire ». « Il vecchio 

ruolo è sì in crisi, ma il nuo
vo, aggiunge Angelo, assisten
te sociale a Volterra, non è 
ancora ben delineato, anche 
perchè è ancora piena di 
ostacoli la s t rada da percor
rere per trasformarci in tec
nici che vivono nel sociale ». 

A Volterra, dentro l'ospeda
le da un anno funziona una 
scuola per infermieri; l'espe
rienza. ce lo conferma il pre
sidente dell'ospedale Renzo 
Verdianelli. è s ta ta indubbia
mente positiva, anche se ci 
sono stat i i rischi; l'obiettivo 
fondamentale è quello di uti
lizzare il personale sul terri
torio. E per fare questo è 
necessario anche superare i 

| limiti di carat tere ammini-
j strativo (la legge od esem-
I pio stabilisce tu t to quello che 
! un infermiere può e deve fa

re dentro l'ospedale). 
I «Non possiamo dimentica-
i re — dice Renato, che Uvo-
{ ra in un centro di igiene a 
j Trieste — che il problema del 
! nostro ruoio vu anche risol-
| to a livello nazionale con una 
i nuova legislazione, con una 

nuova formazione professio
nale della categoria ». Ricor
da poi che gli infermieri scon
tano anche una loro debole 
storia sindacale. « Per trop
pi anni. dice, grazie anche 
al peso dei sindacati corpo
rativi. le lotte sono s ta te con
centrate su rivendicazioni sa
lariali (anche se. aggiungia
mo noi, oggi un infermiere i 

l guadagna solo sulle 280 mila 
lire). Con l'attuale contrat to 
che scade fra pochi mesi, so
no stati pasti nuovi e quali
ficanti temi: la professionali
tà e l'organizzazione del la
voro; si è abolita per esem
pio la tigura dell'ispettore o 
capossila, si parla di lavoro 
collettivo e di corsi di aggior
namento... ». 

Dei tanti problemi, nuovi e 
vecchi, che la condizione del
l'infermiere psichiatrico sol
leva. si è parlato ieri a Vil
la Mazzanta. nel corso di un 
dibattito pubblico organizzato 
nell 'ambito del primo incon
tro dei ricoverati di ospeda
li psichiatrici che e in corso 
a Rosignuno e che si ronchi 
derà venerdì. 

E' s ta ta una discussione a-
SÌU importante alla quale 
hanno preso parte anche dr 
genti con la propria esperien
za di dolore e di solferenz» 
E. soprattutto, dagli interven
ti degli infermieri è emerso 
chiaro il ruolo attivo, irrinun
ciabile, svolto da questi « ter 
ilici» per le trasformazioni 
radicali che si vengono com 
piendo all ' interno del mani
comio. E' chiaro che certe 
soluzioni oltre che impassibi
li e irrealizzabili senza di lo 
ro non sarebbero nemmeno 
immaginabili nel senso che 
molte loro proposte e molti 
« piani d'azione » hanno avu
to bisogno delle loro origina
li elaborazioni. 

Ma è forse utile lare una 
osservazione di carattere con 
elusivo: in questa iniziativa 
sono confluiti operatori socia
li di Arezzo. Volterra, Trio 
ste e Ferrara: di quelle Pro
vincie cioè dove più forte e 
costruttivo è il lavoro <\i 
«Psichiatr ia Democrat ica" e 
delle lorze di sinistra. Sono 
mancate quindi al tre voci. 
quelle degli infermieri di No 
cera Interiore o di Aversa. 
dove il tempo si è fermato. 
dove ci sono ancora ì letti di 
contenzione e dove l ' inienn:. • 
re ubbidisce a retrive e rea
zionarie leggi di comporta
mento, quando non subisce il 
ricatto puro e .semplice di uà 
primario che tè il caso di 
Aversa) resta al proprio po
sto anche se sotto inchiesta 

Peccato: Derchè lorsc un 
confronto più ampio di espe
rienze avrebbe potuto essere 
utile per capire a che punto 
siamo e eviterebbe il rischio 
di smarrire la dimensione na
zionale del problema. 

Francesca Raspini 

C'è una Toscana 
che tu t t i conoscono. 

Ce n'è un'altra più quieta e 
nascosta, più piccola e silenziosa. 

Una Toscana che sì legge 
e si dimentica. 

Oppure si visita e non si scorda 
mai più. 
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